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La) avanzata simultanea nelle elezioni svedesi 
• di comunisti e socialdemocratici, e del ver

di, che per la prima volta entrano nel parla
mento, e la sconfitta netta del partiti conser-

• a t a a n valori e moderali può essere un segnale 
molto importante. Esso contraddice II prevalere di 
maggioranze conservatrici nei maggiori paesi capi
talistici e quanti prevedono che, dopo II loro decli
no, si affermeranno inevitabilmente maggioranze 
moderale neocentriste o, al massimo, d) centro sini
stra. 

Ora qualcuno certamente ci spiegherà che la Sve
zia è un paese troppo piccolo per fare testo. Si 
dimenticherà cosi che proprio la sinistra svedese ha 
anticipato In Europa la risposta democratica alla 
crisi degli anni trenta che doveva dare l'avvio alla 
realizzazione dello «Stato sociale» affermatosi poi 
come modello In tutti 1 paesi europei. E si dimenti
cherà cosi che proprio in Svezia, G, Myrdall, uno dei 
padri fondatori dello «Stato sociale» e teorico della 
politica economica della piena occupazione prima 
ancora di J. M. Keynes, aveva proclamato, già negli 
anni sessanta, la necessità di «andare oltre lo Stato 
sociale». E lo aveva fatto con motivazioni in gran 
parte corrispondenti alla critica che noi facemmo di 
quella fase dello sviluppo. Andare oltre è diventato 
poi una necessità con la crisi mondiale degli anni 
settanta. Essa ha depotenziato le politiche econo
miche e le politiche dei redditi praticate. Un secon
do potente fattore di crisi fu il movimento ecologi
sta: non bisogna dimenticare che una delle ragioni 
della sconfitta elettorale che costrinse i socialde
mocratici svedesi all'opposizione dopo quaranta 
anni, fu la questione nucleare. 

Dall'opposizione il partito socialdemocratico sve
dese, e il può dire l'Intera sinistra, ha rielaborato II 
proprio programma lungo direttrici che andavano 
olire lo stato sociale e non certo verso 11 suo ridi
mensionamento. 

Con quel programma fu rideflnlta la tematica del
la democrazia economica con una serie di strumen
ti che dovevano dare il via ad un processo di lenta 
ma progressiva socializzazione degli Investimenti e 

' ^'«umanizzazione del lavoro» cioè all'estensione 
degli spazi di creatività e di responsabilità dei lavo
ratori nel processo lavorativo. Fu arricchito il ruolo 
dei servizi sociali, consentendo tuttavia maggiori 
spati alle scelte Individuali e personali rispetto alle 
prestazioni pubbliche, Si corrispose alla spinta pro
fonda del movimento ecologista, ridefinendo le 
strategie dell'innovazione e la qualità dello svilup
po, SI rafforzò l'opzione antimilitarista In opposizio
ne alla spinta militarista prevalente sotto l'influsso 
dell'amministrazione Reagan. 

I socialdemocratici sono tornati al governo, all'i
nizio degli anni '80. sulla base di quel nuovo pro
gramma e accettando l'appoggio del comunisti, Ma 
partendo dal nuovi rapporti di forza, hanno anche 
ridefinito il compromesso con il mondo imprendi-
.toriate. Il plano Meidner non è diventato, come pure 
poteva apparire, la strada per la socializzazione del 
mezzi di produzione, ma una socializzazione di in
vestimenti v ie stata ed II programma In generale è 
stato avviato a realizzazione. La nuova politica eco
nomica del governo svedese ha consentito a quel 
paese di realizzare I massimi tassi di sviluppo in 
Europa e di recuperare una situazione di piena oc
cupazione conciliando un rapidissimo processo di 
Innovazione con un adeguato Incremento di occu
pazione nel servizi e nel settore pubblico. E con 
buona pace di quanti pensano che aumento del 
«pubblico» significhi di per sé diminuzione dello 
sviluppo e di quanti pensano che tassi di sviluppo 
elevati siano di per sé in contraddizione con le 
esigenze ecologiche. 

Q uello svedese appare un esempio di «rifor
mismo forte», Che non significa tutto e subi
to. Anche lo «Stalo sociale» è staio realizza
to In trenta anni, ma è stato teorizzato tutto 
Insieme come un progetto. Ciò che li caso 
svedese smentisce è che l'unica possibilità 

ala un riformismo incrementale, senza progetto, e 
senza ideali fatto di successivi e piccoli aggiusta
menti al margine di ciò che esiste. 

Questo riformismo, teorizzato da molti, con spiri
to pragmatico, sembra alla base di certe correnti del 
socialismo mediterraneo e del la loro tendenza a 
preferire non la conquista del centro da parte della 
sinistra ma la commistione tra riformisti e moderati. 

Quando si analizzeranno i risultati elettorali si 
scoprirà probabilmente che la sinistra è riuscita a 
riconfermare, su nuovi contenuti, Il consenso della 
classe operala, ha ottenuto l'adesione dei dipen
denti del settore pubblico II cui ruolo viene esaltato 
dalla rideflnlzlone dello «Stato sociale», ha realizza
to una grande convergenza sulle tematiche dell'am
biente, del nuovo sviluppo e del disarmo con forze 
tradizionalmente moderate. Questo è un classico 
esemplo di conquista del centro da parte della sini
stra, 
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Intervista con Giulio Quercini (Pei) 
L'allarme per il futuro 
delle partecipazioni statali 
e le grandi manovre di De e Psi 

La spartizione 
delle imprese 
È suonato un allarme generale per il 
futuro che attende le aziende a parteci
pazione statale. I partiti di governo, De 
e Psi soprattutto, stanno meditando 
un'altra grande spartizione. Si attende 
a giorni una riunione del Consiglio di 
gabinetto. Il Pei è preoccupato. L'ono
revole Quercini sostiene che, questa 

volta, non si tratta di un episodio di 
lottizzazione come gli altri. In discus
sione ci sono oggi le prospettive del; 
l'industria e dell'economia italiana, la 
sua proiezione intemazionale, il suo li
vello tecnologico. La logica spartitoria 
può stravolgere operazioni essenziali 
per il futuro dei paese. 

EDOARDO OARDUMI 

•ra ROMA, Il blocco di 
ogni operazione decretato 
da un vertice di partiti, poi 
due mesi di grande agitazio
ne, di polemiche, accuse, 
processi sommari a ministri 
e manager. Democristiani e 
socialisti che si dicono 
pronti a giocarsi il tutto per 
tutto in una partita conside
rata decisiva per stabilire i 
rapporti di potere. SI può 
proprio dire che le industrie 
a partecipazione statale so
no tornate alla grande al 
centro della vita politica. E 
il loro futuro sembra dipen
dere adesso da quanto de
ciderà un imminente consi
glio di gabinetto o un altro 
vertice al maggioranza. 

O H M si prepara l'opposi-
zioie a questo tanto «fa-
lizzato amuntamento? 
QnaliUfladlzto so ausa
to ala accadendo delTooo-
KVMe Giallo Querelai, 
che è II responsabile del 
Pel per questi problemi? 

Non c'è davvero da scanda
lizzarsi se il governo sente il 
bisogno di dedicarsi a un te
ma tanto importante come 
quello delle partecipazioni 
statali. Anzi. Potrebbe addi
rittura essere considerato 
un fatto confortante, Sono 
almeno 15 anni, dalla prima 
crisi petrolifera e dal conse- f 
guente collasso, dell'indu
stria siderurgica e di quella 
petrolchimica, che le indu
strie pubbliche vìvono alla 
giornata, nella completa as
senza di Indirizzi strategici. 
Da allora nessuno si è più 
preoccupato di dire a quale 
compito dovrebbero assol
vere, quale Interese genera
le dovrebbero perseguire. 
Certo lascia molto perplessi 
il modo con il quale si sta 
arrivando oggi all'annuncia
ta riunione del Consiglio di 
gabinetto. Le motivazioni 
messe avanti, tutto II dibatti
to che si è intrecciato tra i 
partiti: sembra proprio che 
ancora una volta prevalga 
solo una volontà di intro
missione spartitoria. Un fat
to grave, da denunciare 
senza esitazioni. 

UB altro (Irò di lottluazlo-
ae allora: ciò che dobbla-
zw aspettarci e, più o me
no, tutto qui? 

No, attenzione. Gli appetiti 
dei partiti al governo ci so
no, naturalmente, oggi co
me ieri. Ma questa volta in 
ballo c'è qualcosa di molto 
più grosso. La questione 
non si può ridurre alla de
nuncia dell'ennesimo assal
to alla carovana. C'è ben al
tro. C'è il fatto che ì proces
si di internazionalizzazione 
dell'economia e dell'indu
stria sono andati e vanno 
avanti in modo molto acce

lerato. E c'è il fatto che le 

Srandl imprese private ita-
ane fanno un'evidente fati

ca a star dietro al passo del
le più attive società euro
pee. Si guardi alla storia di 
quest'ultimo anno: da De 
Benedetti a Pirelli, dalle Ge
nerali alla Comit, tutte le 
volte che si è cercato di 
mettere il naso fuori di casa 
sono stati smacchi. E cosi 
che ha cominciato a risultar 
chiaro quello che da tempo 
il Pel va dicendo, e cioè "che 
la funzione delle Partecipa
zioni statali in un processo 
di internazionalizzazione at
tiva e non solo passiva è es
senziale, Qui non si tratta di 
fare dell'ideologia ma di 
prendere atto che nei prin
cipali settori produttivi la 
realtà della struttura indu
striale italiana è tale che so
lo le aziende pubbliche 
hanno la storia e le capacità 
per reggere la sfida. Una 
volta compresa fino in fon
do questa novità, è scattato 
l'allarme. 

Parli dell'agitazione che si 
è diffusa negli stati mag
giori dell» De e del Psi? 

Appunto. Perché questa 
proiezione internazionale 
delle industrie pubbliche si
gnifica l'apertura di una sta
gione di grande movimen

to: intese tra italiani e stra
nieri, compravendita di 
aziende, loinl venture, nuo
vi accordi tra pubblici e pri
vati. La De ha cominciato a 
preoccuparsi seriamente 
che si indebolisse il suo tra
dizionale controllo su tutto 
il sistema. Il Psi è stato so
praffatto dall'ansia che que
sti processi portino invece a 
un rafforzamento del pote
re democristiano. E cosi si è 
aperta la battaglia. 

EU Pel da che parte sU? 
Da nessuna. Su questo ter
reno chiunque vincesse, 
perderebbe in realtà l'indu
stria, e cioè l'interesse na
zionale. Il passaggio di fron
te al quale siamo è, per l'e
conomia italiana, molto dif
ficile ma di grande impor
tanza. Bisogna mobilitarsi 
perché non si riduca tutto a 
una grande spartizione, per
ché non si produca una me
scolanza perversa di nuove 
iniziative Industriali e intrec
ci di potere. Ne uscirebbero 
umiliate quelle forze mana-

Pertali e tecniche che nelle 
artecipazioni statali devo

no avere un ruolo sempre 
più decisivo. 

CI sono tante Ipotesi che 
hanno preso a circolare? 
Dove starebbero, secondo 
te, quesU Intrecci perversi 

Prendi la Sme e il settore 
agroalimentare. Un'idea 
che circola è che alla De 

Potrebbe andare, tramite 
anzi e la Coldirelti, il con

trollo di un polo privato; ai 
socialisti toccherebbe il pa
trocinio, tramite Berlusco
ni, della rete della grande 
distribuzione arricchita con 
1 supermercati della Sme. 
Ecco un esempio di dove 
porterebbe la logica sparti
toria, Quando Invece il pro
blema e di come mettere In
sieme le forze pubbliche, 
quelle private e quelle coo
perative per impedire che, 
in questo campo, l'Italia di
venti una terra di conquista 
delle multinazionali estere. 

Ce n'è ben altra pere di 
cane al fuoco, CI sono tal-
te le operazioni che ha In 
programma l'ut La crea
zione della super Stet,lpo-
II della Flnmeccanka, U 
partner estero per l'Italtel, 
le Intese con la Fiat nel set-
lori dell'energia, ferrovia
rio e aeronautico. 

Si, indubbiamente ci si 
muove. E pare di intuire che 
in tutte queste scelte vi è la 
volontà e lo sforzo di af
frontare sia la questione 
della costituzione di com
plessi industriali nazionali 
più consistenti sta quella di 
una più marcata proiezione 
internazionale. D'altra parte 
più che sapere, dobbiamo 
appunto intuire: il ministro 
Fracanzani non ha sentito il 
dovere di riferire alle Came
re quali sono gli indirizzi del 
governo e neppure i vertici 
dell'In ci hanno ancora fat
to sapere quali sono le in
tenzioni strategiche che 
sorreggono tali proposte. E 
in ogni caso, appena tutto 
questo movimento è inizia
to, è subito venuto in luce lo 
stato di dissesto degli asset
ti istituzionali, industriali e 
operativi dell'insieme del
l'industria pubblica italiana. 
E si è impantanato tutto. 

Ma per quanto si sa delle 
operazioni allo studio, 
qual è l'opinione del Pel ? 

La nostra opinione è che è 
indispensabile stabilire nuo
vi rapporti tra pubblici e pri
vati, ma che questo lavoro 
deve avvenire sulla base di 
una preventiva razionalizza
zione delle presenze pub
bliche nei vari settori e sulla 
base di un preciso disegno 
politico del governo che in
dividui i settori nei quali è 
più conveniente che operi
no i privati e quelli nei quali 
è strategica la presenza dei 
pubblici. 

E quali proposte ha Inten
zione di avanzare 11 Pel 

Per noi l'Interesse generale 
al quale deve far fronte l'a
zione delle partecipazioni 
statali si misura oggi: nella 
promozione di una attiva in
ternazionalizzazione, nel 
contributo alla crescita tec
nologica, nell'ammoderna
mento qualitativo dei servizi 
infrastnitturali. Perchè le 
aziende pubbliche svolgano 
questo ruolo è però irrinvia-
bile una radicale riforma 
del loro assetto. Noi vedia
mo un ente come l'Eni, con 
tutta la petrolchimica, un 
ente con tutte le partecipa
zioni industriali (con scio
glimento dell'Efim che non 
ha alcuna ragione di esiste
re), un ente con le parteci
pazioni nei servizi. A propo
sito di quest'ultimo si porrà 
anche il problema se le fer
rovie, le poste, l'Enel non 
possano essere ricondotti 
nel suo ambito risponden
do cosi a diversi problemi 
oggi aperti, da quelli dello 
status dei dipendenti a quel
li posti da Amato e attinenti 
al bilancio dello Stato. 

Tutu dicono che e?» anche 
Il problema di (Issare rego
le nuove e certe, per U go
verno, per gli enti, per I 
manager. 

Naturalmente. Con l'attuale 
legislazione non si va molto 
avanti. Ha certo ragione 
Fracanzani a richiamare i 
manager al rispetto delle re
gole. Ma quando queste 
non ci sono, come per 
quanto riguarda gli accordi 
intemazionali o le intese 
pubblici-privati, è inevitabi
le che chi opera sul campo 
le regole finisca per darsele 
da solo. Sarebbe questo in
vece un terreno di serie ri
forme istituzionali. 

Pensi anche lu che II tem
po del professori sia pas
sato? 

La stagione dei professori, 
Prodi e Reviglio, ha coinci
so con un risanamento rile
vante dei conti: da 3 mila 
miliardi di deficit nell'83 
siamo oggi a un attivo di 
500 miliardi. E un buon ri
sultato. D'altra parte, guar
dato più da vicino, non si 
può dire che sia proprio 
esaltante. In questi anni so
no crollati i prezzi del petro
lio, è caduta l'inflazione. Ci 
sarebbe mancato altro che 
anche In e Eni non avessero 
migliorato la loro situazio
ne. Comunque elementi di 
serietà e rigore i professori 
li hanno introdotti e questa 
è certamente un'eredità da 
non disperdere. 

Intervento 

Il fondamentalismo 
è cosa diversa 

dal fanatismo di CI 

GIUSEPPE CHIAR ANTE 

C onfesso che mi 
riesce sempre 
più difficile pen-

^ ^ ^ sare a «Comumo-
^ ™ ™ ne e liberazione» 
(e al suo braccio armato, il 
«Movimento popolare») co
me a un fenomeno di carat
tere religioso: o, per usare 
un'espressione che forse è 
più appropriata, come a un 
movimento ecclesiale. Non 
vedo davvero, in effetti, che 
cosa vi sia di specificamente 
religioso - a parte cene af
fermazioni genericissime, 
che di sostanza ne hanno as
sai poca, o certe immagini 
retoriche tanto magnilo
quenti quanto vacue - nelle 
posizioni e nelle Iniziative di 
CI. Anche il ricorso a defini
zioni come «fondamentali
smo' (una parola che si usa 
sempre più di frequente e 
spesso a sproposito, forse 
per la speranza di cogliere, 
con un'espressione cosi am
piamente indeterminata, una 
realtà che si fa fatica a defini
re e che magari non si riesce 
a comprendere) mi pare In 
questo caso assai poco con
veniente. 

Non c'è infatti nulla, in 
«Comunione e liberazione», 
che ricordi quel singolare 
impasto di fanatismo religio
so, di ditesa quasi disperata 
della propria Identità, di 
aspirazione all'indipendenza 
da una civiltà considerata 
ostile, che dà corpo al fon
damentalismo islamico. E 
ben poche analogie si pos
sono stabilire col fondamen
talismo nordamericano, che 
ha lontane radici nella storia 
di quel paese e in particolare 
nelle componenti religiose -
anni di radicalismo religioso 
- di molte delle prime onda
te migratorie che diedero 
origine a quel paese. 

Mi sembra invece di ritro
vare In CI (ovviamente con 
tutti gli aggiornamenti e gli 
ammodernamenti che corri
spondono a un'epoca tanto 
mutata) una sorta di nuova 
versione di una tradizione ti
pica del gruppi dirigenti del 
moderatismo cattolico Italia, 
noe periintenderci que|tmo« 
derallsitio che tra la fine del
l'Ottocento e l'inizio del No
vecento si preoccupò di tu
telare i propri interessi come 
ceto sociale e come aggre
gato ideologico (e In parte, 
ma solo in parte, anche quel
li dell'organizzazione eccle
siastica) Tacendo in modo di 
assicurarsi il controllo - pur 
nel quadro della rivoluzione 
borghese che in linea di 
principio esso rifiutava - di 
una quota abbastanza rile
vante della nuova società 
che si veniva sviluppando al
l'ombra dello Stato laico e 
liberale. 

Anche allora, naturalmen
te, non mancava il richiamo 
(come adesso per CI) a molti 
nobili principi: che serviva
no, se non auro, a mantene
re o consolidare certi legami 
con il mondo popolare. Ma 
l'azione concreta era Un'al
tra: nei fatti assai poco «in
transigente» ed anzi sostan
zialmente omogenea allo 
spirito della realtà borghese 
in ascesa. Era un'azione tutta 
protesa alla costituzione di 
una propria presenza nella 
società,conunaretedi asso
ciazioni economiche e so
ciali, banche, scuole, giorna
li, cooperative, e attraverso 
le intese con i gruppi più 
conservatori della classe di
rigente liberate per il con
trollo delle amminsitrazioni 
locali. L'aopposlzione catto

lica» allo Slato unitario non 
impediva, in sostanza, gli ac
cordi concreti e le spartizio
ni - contro la minaccia ope
rala - fra i moderati cattolici 
e quelli laici. 

Non mi pare molto diver
so (con tutti i cambiamenti 
del caso, come ho detto) lo: 
spirito in cui opera «Comu-, 
mone e liberazione». Per. 
questo mi è sempre sembra
lo eccessivo il credito che-
anche sulla stampa di sini
stra si è talvolta dato alla 
•sensibilità popolare, o alla 
•tensione ideale e sociale» 
che tale movimento riusci
rebbe ad esprimere. 

In realtà, dietro tante 
chiacchiere sulla «sete di in
finito», ciò che concreta
mente si vede è la voglia di 
Un certo ceto sociale e di un 
particolare personale politi
co di assicurarsi una propria 
fetta di presenza organizzata 
e di potere - possibilmente 
col contributo del denaro 
pubblico - nell'economia, 
nelle strutture assistenziali o 
sociali, nell'Informazione, 
nell'amministrazione, nell'u
niversità. Non a caso CI hi 
finito coll'operare come una 
corrente o un gruppo di 
pressione nella De: trovando 
i migliori alleati in uomini di 
destra, abituati a metodi 
molto spregiudicati e assai 
poco «intransigenti» di ge
stione del potere. Anche II 
riferimento al Papa polacco 
(che è poi, forse, ciò che più 
ha indotto a parlare di «fon
damentalismo.) è stato ed è 
soprattutto un fatto tattico e 
di tacciata. Si può dissentire 
su mille cose dagli orienta
menti di Wojtyla: ma certo 
sarebbe difficile negargli una 
forte sensibilità per la di
mensione mondiale dei pro
blemi e un'attenzione per I 
grandi temi della pace, degli 
armamenti, della miseria. 
dello sfruttamento del Sud 
del mondo, sensibilità e at
tenzione che non brillano In-, | 
vece nelle posizioni di CI. 

amo più, perciò, 
mi sembra eh» 

^Claudio Martell) 
_ _ _ e altn esponenti, 
• " • ^ • a socialisti abbia
no davvero preso una canto-' 
nata se andando con tanta» 
ostentazione al meeting di., 
Rimlni o ad altri Incontri si 
proponevano (ma veramen
te si proponevano questo?) 
di trovare dei validi interlo
cutori per affermare l'apertu
ra del «nuovo» Psi ai «valori 
cristiani». Per CI e per II Mo
vimento popolare, invece, Il 
flirt con I socialisti serve so
prattutto (ma proprio que
sto, forse, voleva anche il 
PsO per cercar di aumentare 
il proprio potere contrattua
le nella De e fuori della De. 

Anche per questo è sba
gliato dar troppo credito a 
CI: il suo tatticismo cosi pa
lese finisce infatti col diven
tare un bersaglio assai co
modo, dietro, il quale ri
schiano di restare oscurati I 
veri problemi che oggi si 
pongono alle forze cattoli
che più avanzate. Alle quali, 
per riaffermare il proprio 
ruolo, non può però bastare. 
- e non deve bastare - pole
mizzare con CI. Il problema 
di che cosa significa, oggi, 
una motivazione etica del
l'impegno civile e politico, 
non si risolve, certamente, 
con lo strumentalìsmo di CI, 
ma neppure, d'altra parte, 
con una ripresa, In nuove 
torme, del vecchio equivoco 
dell'uniti politica dei cattoli
ci attorno alla De 

ami Quando la tv ci ha rac
contato che due giovani in
glesi erano stati assaliti sulle 
strade di Puglia, lei violenta
la e lui scaricato dall'auto
mobile e travolto da chissà 
chi, si vedevano le immagini 
dei luoghi dov'era accaduto 
lo scempio. Nessuna imma
gine di tei, in ospedale sotto 
shock, né di lui, schiacciato 
chissà come. Una scarpa da 
tennis, abbandonata al ciglio 
della strada, si meritava un, 
primo piano dell'operatore. 
Giustamente. Perché quella 
scarpa è il simbolo di una ge
nerazione di giovani che 
hanno praticato il vagabon
daggio povero, il turismo a 
proprio rischio e perìcolo, 
pochissimi soldi, zaino in 
spalla. Ed era stata una rivo
luzione, allora, intorno al 
'68: veniva proclamato una 
sorta di Internazionalismo 
pacifico, di fratellanza uni
versale. 

Al solito, quei ragazzi di al
lora, e quelli di oggi, sono 
risultati sprovveduti, sciatto-

ni, spesso ignoranti, poco 
belli da vedere. Ed è capitato 
loro di tutto, nei viaggi in gi
ro per il mondo. Come a 
questi due. Dal giornali si è 
levato un grido di indigna
zione: Guido Ceronetti, su 
La Slampa, ammoniva che 
non si può, non si deve viag
giare in autostop. «Non so se 
credessero», - scrive -, «nel
la loro modesta istruzione, 
alla favola di un Sud mediter
raneo arcaico e malinconi
camente gentile, tutto limoni 
e fichi, coi vecchi sdentati 
sulle porte che ripetono pro
verbi degni di Teogmde, sen
tenze da Malavoglia. Hanno 
invece trovato quel che ha 
da offrire di più certo oggi 
l'Occidente industriale, lar
ghi bacini di corruzione 
mentale e porzioni di asfalto 
che si macchia di sangue, 
però lavabile». 

Il giorno dopo // Mollino, 
di Napoli, città colpita da 
una serie impressionante di 
stupri, consumati in pochi 
giorni, riprendeva il discorso 
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su Sud e civiltà, e scopriva le 
carte sul sottofondo feroce 
di una cultura data per genti
le e umanistica. Ma ciò che 
non si dice mai, in questi ca
si, è che il diritto allo stupro 
è una legge non scritta che 
rimane viva e imperativa nel
le culture arcaiche, come 
nell'umanesimo e nella so
cietà postindustriale. Certo, 
ogni cultura lo consente in 
determinati luoghi e tempi, e 
nei confronti dldetermlnate 
persone. Ma lo consente. 

Cosi, sulle strade del Sud è 
un diritto degli indigeni stu
prare straniere di passaggio, 
che si avventurano da sole, o 
in compagnia di uomini inca

paci dì farsi rispettare, e che 
non appartengono al gruppo 
dei compari, o dei potenti. 
Allo stesso modo è iscritto 
nel codice dei militari di pas
saggio nei paesi sottosvilup
pati, che nei quartieri poveri, 
«pullulanti di prostitute», si 
può cogliere alia sprovvista 
una donna che prostituta 
non è (ma se anche lo fos
se?...) e violentarla nella sua 
casa, come hanno fatto i due 
militari amencani di colore 
(nei loro Harlem o Bronx ac
cade così?) In un basso di 
Napoli O, ancora, è irresisti
bile per un uomo trovarsi a 
tu per tu con una donna sof
ferente, necessariamente ve

stita della sola camicia, la 
classica vittima da marchese 
de Sade, affidata a lui solo, 
come è accaduto all'infer
miere dell'ospedale Carda
relli dì Napoli, che ha violen
tato una paziente «depres
sa», reduce da un tentato sui
cidio. Come lui tre infermieri 
hanno tentato di stuprare 
una ragazza ricoverata per 
una colica; e sulle violenze 
degli infermien le cronache 
pullulano di episodi, che in 
passato venivano taciuti e 
oggi, grazie a tutto quanto si 
è detto e scritto sulla violen
za sessuale, le donne hanno 
il coraggio di denunciare. 

I due marines stupratori 
sono stati restituiti alle auto
rità statunitensi. Secondo il 
sostituto procuratore Isabel
la iaselll due sprovveduti ra
gazzi neri, dì 19 e 20 anni, 
incensurati, non devono pa
gare troppo salata un'azione 
compiuta in un paese stra
niero, in un quartiere che, 
come si diceva, «pullula di 
prostitute». L'infermiere qua
rantacinquenne del Carda
relli, sposato, padre dì cin
que figli, ha ammesso il fatto 
e si è giustificato dicendo 
che è stato colto da un ra
ptus incontrollabile. Ed è as
sai probabile che, se un gior
no si trovassero i due stupra
tori della ragazza inglese 
(giovani sotto i trentanni, a 
quanto ha potuto valutare lei 
in simili, tenibili circostan
ze), si scoprirebbe che sono 
peraltro «normali», e perfino 
«gentili», come sono apparsi 
in un primo tempo ai due au
tostoppisti. 

Del resto, quando si fanno 

i processi per violenza carna
le è sempre evidente il fon
damentale senso di innocen
za di sé manifestato dagli 
stupratori: come se fossero, 
convinti di avere esercitato, 
un antico diritto maschile, in 
circostanze che glielo con
sentivano. Avviene tra giova
ni della stessa generazione, 
di cui alcuni hanno scelto le 
scarpe da tennis per andare 
a vedere il mondo, e altri, 
nonostante il look aggiorna
to, conservano intatto nel 
proprio intimo quel nocciolo 
di virilità che li Induce ad ap
propriarsi del corpo della 
donna ogni volta che se ne 
presenta uno non sufficien
temente tutelato da reali o 
simboliche protezioni pa
triarcali. Ed è questa crudele 
innocenza che occorre in
frangere attraverso mille, 
quotidiani messaggi, se si 
vuole che la legge contro la 
violenza sessuale diventi 
operante nel tribunali e al-
I interno delle coscienze ma
schili. 
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